
Il negoziato dovrebbe par�-

re il 30 giugno e sarà fonda-

mentale raggiungere risulta-

� concre� che redistribui-

scano la produ�vità in favo-

re dei lavoratori.  

Questo è un tema più che 

mai a!uale, perché una di-

stribuzione della produ�vi-

tà troppo unilaterale rappre-

senta una delle cause della 

crescite esponenziale delle 

disuguaglianze nelle società 

avanzate.  

Fino a qualche anno fa pochi 

sostenevano che quella 

scoppiata nel 2007 fosse 

una ‘crisi da disuguaglianze’. 

Oggi, invece, questa tesi sta 

facendo mol� proseli� e sta 

modificando anche gli 

obie�vi ed i programmi dei 

policy makers.  

L’economista S�glitz, consi-

gliere economico di Hillary 

Clinton nelle prossime presi-

denziali americane e paladi-

no della lo!a alle disugua-

glianze sociali, ha opportu-

namente dimostrato, sulla 

Le consultazioni delle lavora-

trici e dei lavoratori bancari, 

sull’ipotesi di accordo per il 

rinnovo del Contra!o Colle�-

vo Nazionale di Lavoro del Cre-

dito si è conclusa il 16 giugno  

con una percentuale di con-

senso superiore al 95%.   

Anche al Banco di Napoli ed in 

tu!e le aziende del Gruppo 

Intesa SanPaolo, l’ipotesi di 

rinnovo del contra!o naziona-

le è  stata approvata a larga 

maggioranza nelle assemblee 

convocate nelle scorse se�-

mane.    

I colleghi hanno apprezzato il 

mantenimento di storiche ac-

quisizioni come l’area con-

tra!uale ed anche la modalità 

con cui è stato condo!o que-

sto rinnovo contra!uale, ca-

ra!erizzato da periodi di forte 

mobilitazione con due scioperi 

e da uno stre!o rapporto con i 

lavoratori. 

Nel corso del diba�to assem-

bleare sono emersi eviden� 

anche dagli interven� dei col-

leghi, da un lato, una forte e 

diffusa sofferenza nei confron-

� del nuovo modello di servi-

zio e delle pressioni commer-

ciali indebite e, dall’altro, 

un’aspe!a�va altre!anto for-

te rispe!o alle imminen� 

tra!a�ve aziendali per conse-

guire recuperi di salario fina-

lizza� ad a!enuare le disegua-

glianze tra i livelli remunera�-

vi dei lavoratori e quelli del 

management, mantenutesi 

elevate anche negli ul�mi anni 

di crisi.  

Il capitale di fiducia e di credi-

bilità accumulato dalle orga-

nizzazioni sindacali nelle 

tra!a�ve nazionali non può 

essere dilapidato in questo 

frangente. Siamo, dunque, ad 

uno snodo importante. 

Le organizzazioni sindacali di 

gruppo hanno chiesto con for-

za di negoziare il premio 

aziendale (VAP) 2014, il rico-

noscimento delle professiona-

lità derivan� dal nuovo mo-

dello di servizio, il superamen-

to delle pressioni commerciali 

indebite ed il premio di risul-

tato per il 2015.  
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base dei da� storici raccol�, che 

la disuguaglianza, declinata nei 

suoi profili economici, oltre a por-

re problemi di equità sociale, ha  

cos�tuito un fa!ore di limitazione 

alla crescita economica  e, quindi, 

va annoverata tra le cause della 

crisi economica degli ul�mi anni. 

Il recupero delle diseguaglianza 

tra livelli retribu�vi dei lavoratori 

e quelli del management è un 

tema a!ualissimo ed un sindaca-

to come la Fisac-Cgil,  da sempre 

prima protagonista nel proporre 

poli�che economiche ispirate 

all’equità sociale ed alla rimozio-

ne delle diseguaglianze economi-

che, non può non avere questa 

stella polare nella conduzione 

delle prossime tra!a�ve azienda-

li.  

Uno degli argomen� dei prossimi 

incontri sarà il VAP rela�vo al 

2014.  

A questo proposito si può fare 

qualche riflessione a par�re dal 

CCNL, che nel definire il premio 

aziendale, prende in considerazio-

ne sia i da� di bilancio che alcuni 

indici di produ�vità, quali valore 

aggiunto per adde!o, cost inco-

me, etc.. 

A questo proposito bisogna riba-

dire che il risultato opera�vo del 

Gruppo Intesa SanPaolo del 2014 

è il più elevato negli ul�mi sei an-

ni anche rispe!o al reddito opera-

�vo ordinario del 2012 considera-

to che questo esercizio aveva be-

neficiato di un elevato ricavo deri-

vante da un’operazione straordi-

naria, incluso nel risultato di ne-

goziazione, che riveste i requisi� 

dell’eccezionalità.  

Anche gli indici di produ�vità del 

lavoro nel Gruppo Intesa Sanpao-

lo dell’anno 2014 sono i più al� 

degli ul�mi sei anni.  

Inoltre, il bilancio 2014 del Grup-

po è a più alta intensità di lavoro 

rispe!o a quello del 2012, in cui 

una parte degli u�li era dovuta ad 

operazioni puramente finanziarie, 

mentre gli elemen� principali 

dell’esercizio 2014 sono interessi 

e commissioni, poste decisamen-

te labour-intensive cioè sono pro-

ven� realizza� grazie all’impegno 

straordinario delle colleghe e dei 

colleghi nonostante le innume-

revoli difficoltà opera�ve dovu-

te al con�nuo cambiamento 

dei modelli organizza�vi, sinto-

ma�co dell’incertezza strategi-

ca che ha prodo!o e con�nua a 

produrre effe� non posi�vi 

sull’opera�vità quo�diana. 

Sulla base di queste riflessioni 

riteniamo che ci siano tu!e le 

condizioni per il VAP di svolta 

che i lavoratori del Gruppo In-

tesa SanPaolo legi�mamente 

si aspe!ano.  
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La tornata di assemblee tra lavora-

trici/ori inde!e per esaminare l’i-

potesi di accordo di rinnovo del 

CCNL è giunta ormai al termine.  

A seguito dell’esito posi�vo  delle 

votazioni vi sarà la so!oscrizione 

defini�va dell’accordo che per-

me!erà di evitare la disapplicazio-

ne del CCNL.  

Pur conseguendo una tenuta com-

plessiva degli asse� norma�vi e la 

conservazione dell’impianto 

dell’area contra!uale, non è sfug-

gito alle/ai lavoratrici/ori che sono 

state lasciate in sospeso alcune 

par�te, in primis quella salariale. 

Il diba�to ha evidenziato che an-

che nel nostro se!ore sono au-

mentate le diseguaglianze tra i 

livelli remunera�vi dei lavoratori e 

quelli del management. 

Obie�vo da perseguire è una re-

distribuzione della ricchezza anche 

nel Gruppo Intesa Sanpaolo, che 

ha chiuso il bilancio 2014 con un 

robusto u�le ne!o interamente 

des�nato a dividendo, indici di 

produ�vità del lavoro al�ssimi, 

parametri economico-patrimoniali 

ritorna� ai livelli pre-crisi e un 

cost/income tra i migliori del 

se!ore a livello europeo. 

Tu!o ciò è stato possibile grazie 

all’impegno straordinario delle 

colleghe e dei colleghi che hanno 

saputo affrontare le innumerevoli 

difficoltà opera�ve dovute al con-

�nuo cambiamento dei modelli 

organizza�vi che, oltre ad essere 

sintomo di incertezza strategica, 

ha prodo!o e produce effe� non 

posi�vi sull’opera�vità quo�dia-

na.  

Orbene, se il bilancio dei Gruppo 

al 31/12/2014 può considerarsi, 

per i risulta� consegui� e i divi-

dendi distribui�, un bilancio di 

svolta, riteniamo che anche il VAP 

rela�vo all’anno 2014 debba esse-

re “di svolta”, ossia in linea con i 

da� del bilancio consolidato e il 

significa�vo aumento dei dividen-

di. 

Non potrà essere tollerata la ne-

gazione del giusto riconoscimento 

a tu!e le lavoratrici e a tu� i lavo-

ratori dell’impegno profuso, a 

maggior ragione mentre vengono 

eroga� premi ad personam a tota-

le discrezione dell’azienda con 

modalità non trasparen� e nella 

totale opacità dei criteri ado!a� 

per la loro assegnazione. 

Con il sostegno delle lavoratrici e 

dei lavoratori questo punto di vi-

sta sarà rappresentato con fer-

mezza negli incontri previs� per la 

seconda metà di giugno, esplici-

tando con chiarezza alla contro-

parte che, se necessario, sarà co-

struito un percorso vertenziale a 

sostegno delle nostre legi�me 

rivendicazioni : VAP 2014, premio 

di risultato 2015, riconoscimento 

della professionalità legata al Nuo-

vo Modello di Servizio e regola-

mentazione delle sollecitazioni 

alla vendita per il superamento 

delle pressioni commerciali inde-

bite. 

La segreteria di Coordinamento 

FISAC– CGIL del Banco di Napoli 
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Sono passa� poco più di cinque 

mesi dall’entrata in vigore del 

nuovo modello di servizio e dal 

riasse!o complessivo della Banca 

dei Territori. Non è ancora possibi-

le ovviamente tracciare un bilan-

cio completo e �rare, dunque, le 

somme di questo cambiamento, 

sarebbe indubbiamente prematu-

ro; ma cinque mesi sono invece 

abbastanza per cercare di capire 

quali siano le maggiori cri�cità 

emerse finora nell’applicazione 

delle nuove disposizioni, con par�-

colare riferimento al mondo delle 

filiali.  

Una di queste, probabilmente la 

principale, riguarda la ques�one 

delle pressioni commerciali. Anche 

chi, con una buona dose di faccia 

tosta, volesse negare il peso di 

questo problema, dovrebbe ne-

cessariamente fare marcia indie-

tro di fronte a ciò che viene perce-

pito da tu� i colleghi delle filiali, 

in tu� e tre i “territori” (retail, 

personal e imprese) contempla� 

dal nuovo modello di servizio. Una 

percezione che deriva da un ulte-

riore aggravamento del problema, 

dire!a conseguenza della mol�pli-

cazione, prevista dal nuovo as-

se!o par�to il diciannove gennaio, 

di par�colari figure intermedie, i 

cosidde� dire!ori di area com-

merciale. L’unico compito di que-

sta figura è appunto quello di spin-

gere, nell’ambito del proprio mini-

territorio di competenza, per la 

vendita dei vari prodo� offer� 

dalla Banca. In pra�ca la mission 

di ques� colleghi è appunto quella 

di effe!uare pressioni commercia-

li, con telefonate, mail ma sempre 

più spesso anche con visite di per-

sona, visto il numero rido!o di 

filiali da seguire. La conseguenza 

di tu!o ciò è un clima di lavoro 

peggiore, un servizio di minore 

qualità offerto al cliente, un au-

mento del rischio opera�vo (e 

purtroppo anche di quello reputa-

zionale) corso dall’azienda. In so-

stanza, le eccessive pressioni com-

merciali rischiano di minare la te-

nuta e la sostenibilità del nuovo 

modello di servizio, che dovrebbe 

basarsi sul presupposto di una 

maggiore collaborazione tra 

“territori” commerciali, tra filiali 

dello stesso “territorio” e tra col-

leghi della stessa filiale, un’armo-

nia difficile da realizzare se quo�-

dianamente i colleghi subiscono 

pressioni di natura commerciale, 

in toni in alcuni casi addiri!ura 

minacciosi. 

Un’altra cri�cità è senz’altro rap-

presentata dalla formazione dei 

colleghi che, nell’ambito del rias-

se!o organizza�vo, hanno cam-

biato ruolo o “territorio” commer-

ciale. Ogni cambiamento di que-

sto �po deve essere accompagna-

to da un forte intervento forma�-

vo, che non può essere solo “on 

the job” ma deve necessariamen-

te prevedere giornate in aula. An-

che la formazione “on the job”, 

d’altra parte, va in un certo senso 

cer�ficata ed effe�vamente ero-

gata, non solo nelle intenzioni ma 

anche nei fa� e con riguardo a 

tu!e le competenze che è neces-

sario far acquisire alla persona 

interessata. Un intervento di que-

sto �po migliorerebbe di molto il 

clima di lavoro nelle filiali e la col-

laborazione tra colleghi.  

Il nuovo modello organizza�vo 

richiederebbe anche un adegua-

mento, sia quan�ta�vo che quali-

ta�vo, della strumentazione infor-

ma�ca e non a disposizione dei 

colleghi. Ad oggi questo adegua-

mento è stato solo parziale. La 

lentezza di cer� programmi e la 

macchinosità di certe procedure, 

la carenza di alcuni strumen� di 

lavoro rappresentano, specie in 

alcune realtà, una cri�cità da 

affrontare subito, senza rimandare 

la ques�one. Ora più che mai è 

necessario che tu� i colleghi sia-

no dota� degli strumen� necessari 

e che le varie filiali abbiano il nu-

mero di apparecchiature 

(stampan�, scanner ecc.) di cui 

hanno effe�vamente bisogno. 

Per la riuscita del nuovo modello 

di servizio è insomma necessario 

correggere i problemi che i colle-

ghi delle filiali vivono quo�diana-

mente come frustran� e mor�fi-

can�. La con�nua pressione com-

merciale è uno di ques�; la neces-

sità di più formazione e so-

pra!u!o più mirata è so!olineata 

da mol�; l’adeguamento qualita�-

vo e quan�ta�vo degli strumen� 

di lavoro è ogge�vamente non 

rinviabile. Come si è soli� dire, 

errare è umano ma perseverare è 

diabolico; correggere ciò che non 

va, quindi, non è solo u�le ma an-

che doveroso.      
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Il noto giornalista Federico Rampi-

ni in un ar�colo di giugno ha rac-

contato la sua tragicomica espe-

rienza di cliente a New York di una 

banca statunitense alle prese con 

una semplice operazione di versa-

mento di assegno sul proprio con-

to corrente mediante un banco-

mat ‘evoluto di nuovissima gene-

razione’.   

L’operazione non si completa per-

ché la macchina non sa “leggere” 

l’assegno che resta prigioniero 

nelle sue ‘viscere ...evolute’. Per 

recuperare l’assegno, misteriosa-

mente tra!enuto, il giornalista 

chiede aiuto ad un bancario, de-

scri!o come ‘dereli!o’ anche per 

la sua collocazione fisica nell’agen-

zia, il quale, mestamente, è co-

stre!o a riconoscere la sua 

‘impotenza’ ad intervenire sul 

mezzo meccanico con l’eloquente 

ammissione  di ‘non essere in gra-

do di fornire aiuto’ e si limita a 

passare al malcapitato cliente il 

numero di soccorso del call cen-

ter.  

E qui inizia il dedalo infinito di co-

dici ed informazioni immessi  nella 

segreteria automa�zzata del call 

center che, alla fine, portano 

all’intervento presso l’agenzia di 

un operatore che rinvia il cliente 

ad una data non meglio precisata 

di res�tuzione del �tolo dopo che 

il bancomat lo avrà res�tuito … se 

ne avrà voglia.  La storia termina 

con il giornalista che denuncia la 

sua vicenda sulla pagina facebook 

della banca ma rimane stupito nel 

constatare che il suo messaggio di 

protesta è collocato in  coda a 

migliaia e migliaia di post di con-

testazione di altri clien�, perfe!a-

mente simili al suo.   

Tan� sono gli spun� di riflessione 

che un bancario italiano trarrebbe 

dall’ar�colo, dalla constatazione 

dell’acclarata povertà dei bancari 

negli Sta� Uni� (Rampini rileva 

che a New York ormai le famiglie 

con solo capofamiglia bancario 

non riescono ad arrivare a fine 

mese), al ruolo dei call-center au-

toma�zza�, alla effe�va sensibili-

tà del top management ai proble-

mi della clientela nonostante le 

contestazioni sulla pagina  Fa-

cebook della banca,  ma di sicuro 

sarebbe colpito dalla frase “…la 

storia più triste a me sembra quel-

la del bancario allo sportello: rele-

gato anche fisicamente un gradi-

no so$o la macchina e una mac-

china stupida, per di più”. 

Come la vicenda dell’assegno 

tra!enuto dal bancomat evoluto,  

un autore di spiccata sensibilità ed 

intelligenza come Rampini avreb-

be tra!o numerosi spun� se si 

fosse trovato nella necessità, co-

me migliaia di clien�, di richiedere 

ad uno degli sportelli del Gruppo 

Intesa Sanpaolo l’a!estazione del-

la giacenza media sul conto cor-

rente per la cer�ficazione Isee 

2015… 

All’inizio del 2015 le cer�ficazioni 

non erano disponibili: ai clien� 

che le chiedevano con insistenza,  

anche perché tra!a� diversamen-

te da altre banche e da Bancopo-

sta, si è incominciato ad obie!are 

che la Banca non era obbligata a 

fornire tali a!estazioni.  Ma a feb-

braio la situazione cambia. I colle-

ghi incominciano ad essere istrui� 

su come supportare i clien�: in 

fondo era semplice poiché bastava 

stampare gli estra� conto del 

2014, sommare i numeri creditori, 

dividere per 365, decidere se for-

nire l’autodichiarazione o una 

le!era della banca…naturalmente 

diversa da filiale a filiale, in s�le 

ar�gianale.  Infine il 6 maggio di-

viene disponibile una le!era da 

stampare (ma a!enzione, non per 

le carte prepagate…) recante il 

saldo del 2014 e la giacenza media 

dei rappor�, probabilmente per-

ché i reclami dei clien� comincia-

vano a diventare troppi. 

Si potrebbe concludere che il no-

stro Gruppo considera almeno 

pari a macchine calcolatrici i ban-

cari che dovevano supportare gli 

uten� a fare somme e divisioni, 

ma non ha tenuto in nessun conto 

il  disagio di clien� che, tramite la 

cer�ficazione Isee, possono acce-

dere a prestazioni sociali e assi-

stenziali e devono farlo con facili-

tà, senza incertezze: la storia della 

giacenza media è un’altra occasio-

ne sprecata, un altro passo di di-

stanza fra la nostra banca e l’uten-

za.  

Per non parlare della collocazione 

dei bancari…anche qui non troppo 

distante da quella rilevata da 

Rampini per l’impiegato di New 

York: ’relegato so$o una macchi-

na e per lo più stupida’. 
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Lo scorso 5 giugno la Grecia è en-

trata in ‘default’ non avendo rim-

borsato  305 milioni di € al FMI.  Il  

panico è stato evitato adducendo 

come “possibile” l’accorpamento 

dei debi� scaden� in una stessa 

mensilità con rinvio del pagamen-

to al giorno 30: a fine mese, in-

somma, la Grecia dovrà rimborsa-

re  in toto 1,6 miliardi di € al FMI.  

Pare ovvio, a chi scrive, che tale 

cifra non sarà nelle disponibilità 

del Governo Greco nemmeno tra 

20 giorni. Tali scadenze saranno 

onorate solo se il Fondo Salva Sta� 

acce!erà lo sblocco di 7,2 miliardi 

in cambio di ulteriori “riforme”. 

Ora, a parte che coprire un debito 

contraendone un altro significa 

solo rimandare un problema e 

probabilmente amplificarlo, è cru-

ciale capire quali siano queste ri-

chieste della ex Troika (oggi IF-

KAT), composta da FMI, BCE e 

Commissione Europea, e quali ri-

percussioni potranno mai avere 

sull’asfi�ca economia greca.  

Le proposte sono all’incirca que-

ste: a) aumento dell’iva sui medi-

cinali dal 6.5% all’11% e su ele!ri-

cità dal 13% al 23%; b) tagli alle 

pensioni per 1,8 MLD a par�re da 

Luglio 2015; c) cancellazione pen-

sionamento an�cipato; d) priva�z-

zazioni se!ore energia ed aero-

por�; e)  impegno a non annullare 

preceden� misure austerity; f) 

surplus primario 1% 2015; 2% 

2016; 3% 2017; 3,5% 2018. 

Per quanto riguarda i primi 5 pun-

� credo ci sia poco da aggiungere, 

se non una domanda: cui pro-

dest? Alla popolazione Greca? 

Non direi, minimamente. Forse a 

chi può acquistare a prezzi da sal-

do es�vi le rimanen� aziende sta-

tali? Beh direi di si. A chi vende 

fondi assicura�vi? Certamente. A 

chi vuole garanzie che il governo 

Greco con�nui a pagare puntual-

mente interessi e capitale sui TDS 

Greci? Tombola. Ecco il fine ul�-

mo dell’austerità! 

Ma ritorniamo al 6° punto, che è 

poi il peggiore. Cosa sono gli avan-

zi primari? Il saldo primario è la 

differenza tra le entrate e le spese 

delle amministrazioni pubbliche. 

Cioè tu!o ciò che uno Stato spen-

de per la propria popolazione 

(s�pendi, manutenzioni, costru-

zioni di infrastru!ure etc etc) me-

no l’introito delle tasse. Quindi il 

surplus, l’inverso del deficit,  pri-

mario comporta che le tasse siano 

maggiori della spesa pubblica 

(spesa 100 tasse 105 ad es). In 

altre parole il governo Greco deve 

“drenare” denaro dalla popolazio-

ne spendendo meno di quanto 

tassi!! La percentuale iden�fica 

quanto debba essere questo sur-

plus in proporzione al PIL.  

Facendo i con� della casalinga: il 

PIL Greco per il 2015 è previsto, 

dal FMI, a 190MLD, quindi il sur-

plus dovrebbe essere di 1,9MLD. 

Nel 2016 il Pil dovrebbe a!estarsi 

a 198MLD (surplus 3,96MLD). Nel 

2017 Pil 205MLD (surplus 

6,15MLD). Nel 2018 Pil a 211MLD 

(avanzo di 7,38MLD). Ora dando 

per buone le previsioni del FMI 

(demenziali per chi scrive) si pre-

tenderebbe dalla popolazione 

Greca, con un’economia in pesan-

te deflazione (ossia senza liquidità, 

senza circolante, senza soldi…) un 

esborso, in qua!ro anni, di circa 

20mld di €uro, che serviranno 

semplicemente a pagare gli inte-

ressi ed i capitali presi in pres�to. 

Macelleria sociale, crisi senza fine, 
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non trovo altre parole.. L’austerità 

espansiva non esiste, non funzio-

na. Serve soltanto per quello cui 

scrivevo poco sopra. 

Tsipras, dal canto suo, sembrereb-

be richiedere un surplus primario 

per il 2015 fra 0,85 e 1% in rialzo 

fino al 3,5% nel 2018 e qualche 

sconto sulla ques�one iva e pen-

sioni. Insomma fa la voce grossa 

ma nei fa� non si allontana dalle 

richieste di lacrime e sangue dell’I-

FKAT (ex Troika).  

Spero di sbagliarmi (entro fine 

mese vedremo), ma a chi scrive 

sembra il solito teatrino poli�co 

che perme!erà al premier di dire 

al suo popolo di aver strappato 

delle strepitose condizioni … tanto 

chi capisce cosa siano gli avanzi 

primari! 

Cosa accadrà una volta che le par� 

arriveranno ad un accordo? Sem-

plicemente i merca� si tranquilliz-

zeranno, lo spread Greco (e quello 

degli altri paesi periferici) scende-

rà; l’economia di “carta”, finanzia-

ria, riprenderà il suo corso sino 

alla prossima crisi. Nel fra!empo 

l’economia Greca con�nuerà a 

cadere, cosi come i consumi ed i 

valori immobiliari. Si salveranno 

soltanto le pochissime aziende, 

per lo più in mano estera, che ven-

dono all’estero (secondo il  model-

lo mercan�lista tedesco, abbrac-

ciato in toto dall’Unione Europea). 

Cosa dovrebbe fare Tsipras, cosi 

come Renzi e gli altri governan� 

europei, se volesse davvero salva-

re l’economia ed il futuro della 

propria popolazione? Questo po-

trebbe essere un argomento di un 

prossimo ar�colo. 

Nel fra!empo vi lascio con alcune 

considerazioni e domande. Tu!a 

la ques�one austerità si fonda sui 

limi�, invalicabili, stabili� dai 

tra!a� di Maastricht e Lisbona  (i 

principali sono i limi� al rapporto 

Debito Pubblico/PIL che non do-

vrebbe superare il 60%, limi� di 

spesa in deficit governa�va che 

non dovrebbe superare il 3% del 

Pil). Ora, non volendo considerare 

i metodi di scelta di tali vincoli 

dovrebbe essere chiaro che se essi 

potevano andar bene nel 1992 e 

comunque in anni di crescita eco-

nomica (dove al denaro, poco, 

introdo!o nell’economia tramite 

la spesa in deficit  si accompagna-

va un con�nuo aumento del credi-

to bancario) oggi sono certamente 

fuori da ogni logica macroecono-

mica. Se uno Stato non può au-

mentare i deficit e le banche, in 

tempi di crisi, chiudono i rubine� 

del credito (vedi grafico), dove 

andiamo a prendere i soldi? In più 

chiediamoci perché la BCE, che 

crea l’€uro (dal nulla.. moneta fiat) 

espande i propri bilanci per rifi-

nanziare il sistema bancario e e 

non per finanziare ad esempio, le 

infrastru!ure che servirebbero a 

modernizzare gli Sta� ed a risolve-

re, in parte, il problema della di-

soccupazione? E’ pensabile che 

un’economia vada a rotoli perché 

non ci sono sufficien� beni finan-

ziari (soldi) che oggi si creano, dal 

nulla, nei PC delle banche centra-

li? 

Cui prodest ? 
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Lo scorso 14 maggio si è svolto  a 

Napoli presso la sala congressi 

dell’Hotel Oriente il convegno Eu-

ro: rischi ed opportunità, organiz-

zato dalla FISAC CGIL del Banco di 

Napoli, che ha visto una intensa 

partecipazione di pubblico.  

L’incontro, a cui hanno partecipa-

to in veste di relatori il professore 

Emiliano Brancaccio dell’Universi-

tà del Sannio, il professore Genna-

ro Zezza dell’Università di Cassino 

e il do!. Guido Iodice, ricercatore 

di Keynesblog,  è stato un proficuo 

momento per rifle!ere, ripercor-

rendo la storia della recente crisi 

delle finanze pubbliche europee, 

sulle opzioni realmente persegui-

bili per superare defini�vamente 

l’a!uale fase recessiva che avvol-

ge la quasi totalità dei paesi euro-

pei e per domandarsi se, in questa 

o�ca, l’uscita dall’euro possa co-

s�tuire la migliore strategia.  

Il Prof. Gennaro Zezza dell’Univer-

sità di Cassino ha ripercorso le 

tappe della crisi della finanza pub-

blica in Grecia, dove dal 2009 sono 

emersi in tu!a la loro dramma�ci-

tà sociale le cri�cità dell’euro. I 

finanziamen� eroga� dai paesi 

europei e dal FMI, se da un lato 

hanno evitato il default del paese 

scongiurando ad oggi la fuoriuscita 

della Grecia dall’unione euro e 

l’inevitabile effe!o domino sulle 

nazioni europee più esposte, 

dall’altro hanno so!oposto la na-

zione ellenica al severo piano di 

risanamento ed austerità imposto 

dalla trojka europea che ha pro-

do!o il crollo del reddito procapi-

te medio nel paese e la crescita 

della quota di popolazione indi-

gente. La contrazione della spesa 

e degli s�pendi pubblici e l’incre-

mento della pressione fiscale han-

no avviato una spirale recessiva 

che ha falcidiato il PIL del paese 

dall’inizio della crisi aggravando, 

conseguentemente, lo stato delle 

finanze pubbliche. Questa espe-

rienza conferma che ‘l’austerità 

espansiva’ ado!ata dalle is�tuzio-

ne europee non può cos�tuire la 

soluzione per la stabilità dell’area 

euro: occorre interrompere quan-

to prima la spirale austerità-

recessione a!raverso l’immediata 

modifica delle regole di ingegneria 

finanziaria dell’UE.   

L’intervento di Guido Iodice, ricer-

catore di Keynesblog, ha richiama-

to l’a!enzione della platea sugli 

eccessivi entusiasmi dall’uscita 

dall’euro evidenziano i rischi lega� 

ai possibili effe� nega�vi della 

disintegrazione dell’area euro sia 

sulle economie dei paesi che oggi 

u�lizzano la moneta unica euro-

pea, primi fra tu� i paesi mediter-

ranei,  sia sull’economie delle re-

stan� nazioni industrializzate. Par-

tendo dalla constatazione che i 

paesi che ado!ano l’euro oggi 

rappresentano oltre il 20% del PIL 

mondiale, Iodice ha rilevato, in 

primo luogo, che nel passato non 

si rinvengono preceden� storici di 

disaggregazione di unione valuta-

rie di dimensione economiche 

analoghe a quella dell’area valuta-

ria europea. Inoltre, dato l’enor-

me peso dell’Unione Europea sul 

commercio mondiale, per il ricer-

catore l’analisi del crollo dell’area 

euro deve abbandonare le ipotesi 

del ceteris paribus ossia l’assunzio-

ne di assenza di effe� indire� 

derivan� dall’abbandono dell’euro 

sulle economie dei partners com-

merciali non europei: la distruzio-

ne dell’unione valutaria europea 

con l’abbandono dell’euro condur-

rà ad una rapida svalutazione del-

le nuove monete nazionali sia dei 

paesi europei che dei paesi ex-

traeuropei provocando l’inevitabi-

le contrazione degli scambi econo-

mici mondiali e quindi la riduzione 

del reddito a livello mondiale. Lo 

shock che l’eventuale abbandono 

dell’euro da parte dei paesi euro-

pei potrebbe avere sull’intera eco-

nomia globale sarà analogo, fa!e 

le debite proporzioni, a quello 

prodo!o dal fallimento della Leh-

man Brothers sull’economia statu-

nitense e mondiale nel 2007.  

Su posizioni opposte a quelle del 

do!. Iodice le riflessioni del Prof. 

Emiliano Brancaccio che ha fa!o 

notare come l’ipotesi di uscita 

dell’euro non compor� necessa-
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riamente conseguenze catastrofi-

che, almeno a guardare le eviden-

ze storiche che sono le uniche che 

fanno davvero testo nella scienza 

economica. Infa� un paese che 

esca da un regime monetario co-

mune ha  la  possibilità di con-

tra!are da posizioni rela�vamente 

più for� le condizioni di uscita se è 

comunque un paese sviluppato e 

se i suoi con� con l’estero sono 

buoni. Il problema per i sostenitori 

a sinistra dell’euro secondo Bran-

caccio è che la Germania non ha 

alcuna intenzione di riformare l’U-

nione Europea in senso coopera�-

vo, ma vuole che l’Unione funzioni 

all’insegna della compe�zione tra 

Sta� membri, il che vuol dire che 

non ci sono molte possibilità di 

uscire dall’ossimoro dell’austerità 

espansiva. Brancaccio ha so!oli-

neato che non si può lasciare la 

bandiera dell’uscita dall’euro a 

forze reazionarie che su questa 

opzione stanno costruendo preoc-

cupan� fortune ele!orali. L’eco-

nomista ha infine evidenziato che 

la divaricazione dei reddi� e 

dell’occupazione tra i diversi paesi 

europei contribuisce poi a creare 

differenze più profonde stru!urali 

che riguardano i livelli di solvibilità 

dei loro capitali industriali e ban-

cari. Le insolvenze annue delle 

imprese sono aumentate del 22 

per cento in Francia, del 77 per-

cento in Irlanda, del 120 per cento 

in Italia, del 185 per cento in Por-

togallo e del 254,2 percento in 

Spagna, laddove in Germania nello 

stesso periodo sono diminuite 

dell’11 percento. Si tra!a di un 

divario eccezionale, che inevitabil-

mente si ripercuote sui bilanci 

degli is�tu� bancari. Non è un 

caso che i recen� “stress test” 

coordina� dalla Banca centrale 

europea abbiano evidenziato uno 

scarto superiore alle a!ese tra gli 

indici di robustezza patrimoniale 

delle banche dei diversi paesi 

dell’eurozona, in par�colare tra 

is�tu� tedeschi e italiani. Il risulta-

to in buona misura rifle!e la vora-

gine macroeconomica che si è 

aperta in ques� anni tra i membri 

dell’eurozona, in par�colare tra i 

due paesi in ques�one: dal 2007 

al 2014 oltre qua!ordici pun� di 

differenza nella crescita reale dei 

PIL tedesco e italiano. Sono scar� 

che secondo Brancaccio prean-

nunciano nuove crisi bancarie e 

nuove tappe della tendenza alla 

centralizzazione del capitale.  

Il contributo dei tre relatori è ma-

teriale dida�co di grande valore 

per lo sviluppo di una riflessione 

‘laica’ sul ruolo dell’euro e sulle 

misure da ado!are per rafforzare 

l’unione, anche in ambito poli�co 

e sociale, tra paesi che hanno con-

diviso un proge!o di integrazione 

tra di loro.   

Il convegno che ha visto una buo-

na partecipazione di pubblico è il 

primo di una serie di incontri pro-

gramma� dalla FISAC CGIL del 

Banco di Napoli del quale si darà 

preven�va informazione.  
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